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DI LUIGINA VENTURELLI

SINISTRA UNITA Torneranno i gazebo nel-

le piazze d’Italia, stavolta ad allestirli sarà la

Cosa rossa, Sinistra Arcobaleno, che chiame-

rà gli elettori a pronunciarsi il 23 e il 24 febbra-

io sul programma

elettorale. Ieri sera i

quattro leader degli

altrettanti partiti che

formeranno la nuova sigla di si-
nistra hanno dato il via definiti-
vo alla lista unica e ad un unico
simbolo alle prossime elezioni.
«scelta irreversibile»,dice il segre-
tario di Rc, Franco Giordano.
«ma lanciamo una sfida al Pd»,
aggiunge Alfonso Pecoraro Sca-
nio,dei Verdi, «chiedendoa Vel-
troni un incontro programmati-
co». Se il tentativo fallirà, il can-
didato premier sarà Fausto Berti-
notti. «Il pd è prima partito con

gli squillidi trombaconl’annun-
cio di andare da solo, poi ha ag-
giunto la discriminante pro-
grammatica.Bene,oranoiandia-
mo a vedere le carte in tavola».
Dunque, Giordano, Pecoraro
Scanio, Oliviero Diliberto e Fa-
bioMussi, sembranoaversupera-
to le divisioni che ancora fino a
l’altro ieri lasciavano molti dub-
bi sull’esito dell’incontro.
Qualchenododasciogliereanco-
ra resta, e non è detto che siano
questioni marginali: dal pro-
gramma che dovranno siglare al
simbolo, su cui la riserva si scio-
glieràentro leprossime48ore, fi-
no al ticket uomo-donna lancia-
to dal presidente della Camera.
«Le modalità sono ancora in di-
scussione», al riguardo, puntua-
lizza Mussi. Quattro simboli sot-
to un unico simbolo oppure un
unico segno grafico a distingue-
re la sinistra? Il Pdci vorrebbe la
falce e il martello, Sd guarda con
perplessità, «evitiamo di fare
ca...te», avverte Cesare Salvi,
mentre per Pecoraro Scanio si
parte«dal simbolopresentatoal-
l’Assemblea generale». I sondag-
gicommissionatihannoeviden-
ziatocheciòcheattraenonètan-

to il simbolo di ogni partito
quanto la parola «sinistra» che
farebbe raccogliere a Sinistra ar-
cobaleno oltre il 4% della som-
madeivoti che ipartiti raccolgo-
no separatamente. Il quadro si
delineerà soltanto dopo l’incon-
tro con il sindaco di Roma, una
scelta, quest’ultima, determina-
ta dalla necessità di fare un ulti-

mo tentativo per cercare di con-
vincere il segretario del Pd «che
andare separati vuol dire conse-
gnare il paese al Cavaliere», an-
che se «è certo fin d’ora che noi
non firmeremo i programmi di
alcuno - dice Manuela Palermi,
del Pdci - perché ne faremo uno
nostro che parla alla gente di si-
nistra». Ma dato «che siamo una

forza responsabile - spiega Fran-
co Giordano al termine dell’in-
contro- siamodeterminati a fare
unaverificapolitica-programma-
tica con il Pd, in maniera strin-
gente perché i tempi sono bre-
vi».
Si pensa comunque alle varie
ipotesi su cui lavorare: «Potrem-
mo pensare a un accordo tecni-

co per il Senato - spiega Gennaro
Migliore, capogruppoRcallaCa-
mera - spiegando in maniera
chiara agli elettori che si tratta di
un meccanismo per impedisce a
Berlusconi di prendere il premio
di maggioranza in ogni regio-
ne». «Potrebbe verificarsi - ag-
giunge Palermi - anche una con-
vergenzasualcunipuntidelpro-

grammaconilPd».«Noinonvo-
gliamoriconsegnare l’ItaliaaBer-
lusconi - ragiona il ministro di-
missionariodeiVerdi -e se il cen-
trosinistraandràdivisoBerlusco-
ni vince, il Pd se ne assuma la re-
sponsabilità». Anche Diliberto
propone «una nuova alleanza di
centro sinistra», ma se non fosse
possible, «andremo da soli».

■ di Natalia Lombardo / Roma

Cdl, An e Lega ora dicono: niente ammucchiate
Troppe 15 liste, solo i quattro fondatori. Fi ingloba i piccolissimi. E Mastella? Nessuno lo vuole

L’ARCA DI NOÈ L’altra

faccia del Porcellum tanto

difeso potrebbe essere un

problema anche per Berlu-

sconi. Nel centrodestra è

partito il braccio di ferro tra

chi, come la Lega e An, privilegia-
no il nocciolo duro a quattro del-
la riesumata Cdl, con FI e Udc,
perpauradi ritrovarsi inun«cara-
vanserraglio» da 15 liste o più.
Berlusconi ha un punto fermo:
vuole il «30 per cento di donne
da far eleggere» (una sfilata tra la
rossa Brambilla e la mora Carfa-
gna, premiate sul campo). Parte
deicorpuscoli, comei tantiexDc,
potrebbe essere assorbito in Forza

Italia. I partitini più consistenti,
quelli che possono sperare in
qualcosa in più dell’1%, come la
Destra di Storace, potrebbero pre-
sentarsida soli. Unaltrodilemma
è dove piazzare Lamberto Dini,
migrante verso il centrodestra. E
Mastella? Per ora nessuno lo vuo-
le, anche se si valuta il suo peso in
Campania. Ma la stessa Udc con-
sidera che farebbe perdere «molti
più voti di quanti ne farebbe gua-
dagnare», e cerca di rifilarlo a FI.
Nonsarà inauguratoquindi ilPar-
tito della Libertà (potrebbe essere
unsimbolocontenitoredeipicco-
li, al massimo); Berlusconi non
vuole sprecare il carattere movi-
mentista dell’ultimo periodo. Le
liste di FI ingloberanno candidati
dei Circoli della Libertà della
Brambilla e di quelli di Marcello

Dell’Utri, «Rinnovamento azzur-
ro», il movimento del potente
questoredella Camera, Francesco
Colucci, e i «salmoni» radicali di
Benedetto Della Vedova.
Ma il leader di Fi non vuole stra-
volgere gli assetti parlamentari,
convinto che sarà «una legislatu-
ra breve». E non vuole penalizza-
re i senatori: «Si sono comportati
benissimo, come una falange».
Nei prossimi giorni, forse anche
oggi, tornandoaRomadopoil fu-
nerale della madre che è stato ce-
lebrato ieri a Arcore (a Roma una
messacelebratadamons.Fisichel-
la ha riunito tutta la Cdl), incon-
trerà i coordinatori regionali con
una prima «scrematura» delle li-
ste, ovvero la resa dei conti...
L’abbraccio di FI ai corpuscoli
non rassicura la Lega, che mette
le mani avanti per non trovarsi
Mastella fra i piedi: «Non ci inte-

ressa andare al voto con un’Arca
diNoè, laCdldeve presentarsi so-
lo con i quattro soci fondatori,
ognuno col suo simbolo e niente
ammucchiate» avverte Roberto
Maroni, che salverebbe le leggi
fatte dal ministro del Lavoro Da-
miano, come il protocollo sul
Welfare.
Chi si trova in difficoltà nel man-
tenere un’alleanza e allo stesso
tempo una distanza è Pierferdi-
nando Casini: «Lavorare per una
legislatura costituente. Questa è
labasedell'accordotrameeBerlu-
sconi», ha detto il leader dell’Udc
che vuole una «campagna eletto-
rale “non contro qualcuno” ma
“per qualcosa”». Però dà ragione
a Maroni: «quattro o cinque liste
va bene, evitiamo la frammenta-
zione». Rocco Buttiglione mette
deipalettiadestra:«Noisiamoan-
tifascisti e anticomunisti, antito-

talitari insomma, e crediamo che
a destra la coalizione si debba da-
re un limite» per non dare l’idea
del«tuttidentro».Storace, laMus-
solini (chepotrebbe finirenelle li-
ste di Fi?) la Fiamma Tricolore. In
realtà c’erano anche nella Cdl
2006....
Anche Alleanza Nazionale è cau-
ta sulle candidature: «Solo con
chi condivide il programma, i va-
lorie ilprogettocomplessivo»,ha
detto La Russa.
Si temeil confronto colPd insoli-
taria: «Se Veltroni va fino in fon-
do non possiamo fregarcene e fa-
re lo stesso 15 liste», spiega un co-
lonnello di An. meglio quindi
«presentarci a quattro» federati
con la Lega e gli altri «o li ospita
Berlusconi con due posti a testa,
oppure facciamo accordi tecnici
solo al Senato come alla fine farà
Veltroni con Rifondazione».

ROMA«È falsa l’immaginechevorrebbe i socialistipendere
in queste ore dalle labbra del Pd.
È bene ribadire che l’ospitalità nelle liste del Partito demo-
craticononcipuòinteressare, comenonci interessaunaba-
nale sopravvivenza tecnica in parlamento».
Lo evidenzia Lanfranco Turci, deputato socialista, che evi-
denzia che «abbiamo avviato la costituente socialista con
l’ambizione di costruire un soggetto politico autonomo,
non soffocato nella logica del bipolarismo coatto, e neppu-
re tollerato come reperto archeologico in un sistema di bi-
partitismo forzoso».
La fine anticipata della legislatura «ci coglie certamente in
un momento delicato della costruzione del ps. per que-
sto-prosegue l’esponente socialista- pensiamo possa essere
di comune interesseanche per il pd unacoalizione elettora-
le riformista», con il ps «col suo simbolo e la sua lista».
Se questo non sarà possibile, conclude Turci, «in alleanza
colPd, andremo da soli, con gli amici laici e liberali che vor-
ranno unirsi a noi, senza farci paralizzare dallo spettro della
soglia del 4%».

La classe politica è ai blocchi di
partenza. Non solo quella nazio-
nale, che si prepara alla rapida
corsa verso le elezioni politiche
d’aprile,maanchequella lombar-
da, che sarà probabilmente co-
stretta alla rincorsa delle regionali
dal governatore Roberto Formigo-
ni.Leaspirazionidell’uomovolgo-
no a Roma, ad un prestigioso po-
sto da ministro nel possibile terzo
governo Berlusconi, che riaprireb-
be in anticipo la competizione per
il Pirellone.
Come già alla scorsa tornata elet-
torale, il presidente della Lombar-
dia si candiderà nelle liste di For-
za Italia e, una volta eletto parla-

mentare, avrà novanta giorni di
tempo per decidere quale carica
continuare a ricoprire. Ma la poli-
tica locale stapensando findaora
allo scenario futuribile. E nel cen-
trodestra è scontro: il successore
designato potrebbe essere Gabrie-
leAlbertini, giàsindacodiMilano
per due mandati prima di Letizia
Moratti, se solo la Lega Nord non
si mettesse di traverso in virtù di
«un vecchio accordo da onorare»,
proponendo l’ex ministro della
Giustizia Roberto Castelli.
Faccenda complicata, dunque.Lo
stato maggiore formigoniano sta
già lavorando all’ipotesi Alberti-
ni, dopo aver ottenuto garanzie di
continuità programmatica su al-
cuni temi sensibili (o capisaldi di

potere)come ibuoniscuola, la for-
mazione e la sanità. L’ex sindaco
- ormai stanco del suo ruolo di eu-
roparlamentare forzista - non è
amatissimo tra i ranghidi Comu-
nione e Liberazione, ma gode pur
sempre di una certa popolarità e
di una discreta sintonia con il go-
vernatore.
Benpiù rischiosaper laCdl sareb-
be una candidatura leghista, in
grado di lasciare spazio libero al
Partito democratico nel raccoglie-
re il voto moderato di una regione
tradizionalmente moderata. Ma
si sa: senza il placet di via Belle-
rio, in Lombardia il centrodestra
non vince.
Più distesa, visto il ricorso alle pri-
marie previsto dallo statuto del

Partito democratico, la situazione
nel centrosinistra: per contendere
alla destra un decennio di egemo-
nia amministrativa, potrebbero
farsi avanti il sindaco di Brescia
PaoloCorsini, l’ex leaderdellaCi-
sl Savino Pezzotta e il presidente
della Provincia di Milano Filippo
Penati, che in queste ore, su pres-
santi richieste provenienti da Ro-
ma, sta anche valutando «seria-
mente» l’ipotesi di candidarsi alle
elezioni politiche.
Ma nel suo staff sono in pochi a
scommetterci:«Sento la responsa-
bilità degli impegni che ho assun-
to innanzitutto con gli elettori mi-
lanesi» ha avvertito l’interessato
che, in caso di diniego, resterebbe
sul campo lombardo per concorre-

re alla presidenza della regione.
Leprimariepromettonodi rendere
esplicita la competizione nella co-
alizione: «La consultazione degli
elettori èun fattodacuinonsipre-
scinde»assicura il segretario regio-
naledelPartitodemocratico,Mau-
rizio Martina. «La prima sfida
del Pd è quella di ottenere un otti-
mo risultato alle prossime elezio-
ni politiche. Poi, se malaugurata-
mente Roberto Formigoni dovesse
lasciare il Pirellone, si ragionerà
delle regionali».
Lo scongiuro di Martina si spiega
così: «Non credo che il presidente
della Lombardia voglia andare a
Roma per fare il parlamentare. E
lavittoriadel centrodestraalleele-
zioni non è affatto scontata».

Vertice della Sinistra Arcobaleno nella sede di Rifondazione con Migliore, Giordano, Spena, Scanio, Bonelli, Ripamonti, Sgobio, Mussi, Di Salvo e Salvi Foto LaPresse

«Pugnalatorinoi?».Nonèpiaciu-
to, ai senatori Manzione e Bor-
don, il nostro titolo che li acco-
muna a Dini e Mastella.
Perché, senatore?
«Abbiamo sempre sostenuto il
governo Prodi, non gli abbiano
mai fattomancare la fiducia.Cer-
to, siamo stati critici, a volte mol-
to. Grazie alle nostre battaglie so-
no passati almeno tre provvedi-
menti che ora sono vanto di tut-
toil centrosinistra.Lariformadel-
l’ordinamento giudiziario, della
class action, della riduzione nu-
merica della composizione del

governo. E sono solo esempi».
Però poi la vostra critica è
stata molto pesante
«Nonabbiamomai fatto interdi-
zioni ma un’azione critica e co-
struttiva su proposte concrete
che intercettavano l’esigenza dei
cittadini. Un modo moderno
per fareazionepolitica.Anche se
viene da una forza piccola come
la nostra».
Vi presenterete alle elezioni?
«Bordon e io siamo stati vicini
agli ulivisti e a Prodi fin quando
è nato il Pd. Poi il nuovo partito
invecediessere includentedi lar-
ga parte dell’Unione, è divenuto
appannaggiosolodiDseDl.Per-
ciòabbiamodecisodinoncondi-
videre quel percorso e di conti-
nuare invece ilnostro.Siamosta-
ti facili profeti: il Pd continua la
sua strada, che purtroppo sem-
bra votata alla sconfitta. Dini e
Mastellasonostati regalatialcen-
trodestra».
Dunque, cosa farete?
«Ci siano incontrati con i radica-
li, con cui condividiamo un per-
corso di battaglie e concretezza,
oltre alla battaglia vana per rico-
noscere il loro diritto a non esse-
reesclusi dal Senato.Ecosì ragio-
neremocon tuttiquelli chesi av-
vicinano al centrosinistra ma
noncondividonol’atteggiamen-
to del Pd. I radicali, Tabacci...»
Ma Tabacci resta al centro.
«Tabacci ha lasciato il centrode-
stra, e sta ragionando con il Pd.
Insomma, bisogna rompere gli
schematismiecominciareamet-
tere in campo una politica che
sia per, non contro. Comincian-
doda fatti concreti, non solo tas-
se e salari, ma anche controllo
dei prezzi. Per questo insieme al
Partito dei consumatori abbia-
mo dato vita a Unione democra-
tica per i consumatori».

I sondaggi evidenziano che ad attrarre è la parola
«sinistra» che farebbe raccogliere il 4% in più

della somma dei voti dei partiti presi separatamente

La «Cosa rossa» chiede un’alleanza al Pd
Lista unica, Bertinotti candidato premier. Pecoraro: vogliamo un confronto programmatico

■ di Ella Baffoni / Roma

Ma per Sinistra arcobaleno è essenziale
il confronto con il Partito democratico: si attende

un incontro con Veltroni e poi si decide

IN ITALIA

ROBERTO MANZIONE
Ma non abbiamo mai fatto mancare a Prodi il voto

«Ulivisti di lungo corso
cerchiamo fuori dal Pd
la nuova politica»

SOCIALISTI
Turci: non pendiamo dalle labbra del Pd

VERSO IL VOTO

IL CASO Il governatore della Lombardia candidato a un posto di peso a Roma, Lega e Forza Italia iniziano a litigare

Per il dopo Formigoni duello tra Albertini e Castelli

L’INTERVISTA

Sinistra
democratica
avrebbe superato
i problemi sulla
premiership
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